
Battaglia quotidiana L’edilizia a rischio
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Per quasi tutti, le temperature di 
questi giorni sono faticose. E so-
no argomento di ininterrotta di-
scussione al bar. Per chi può con-
tinuare le proprie faccende con il 
sollievo del condizionatore, che 
pur calmierato dall’economia di 
guerra garantisce i 27 gradi, il cli-

ma africano è poco più di questo: 
un po’ di fatica e tante chiacchie-
re. Ma c’è anche chi il caldo lo 
vive come una minaccia vera. So-
no i lavoratori obbligati a condi-
zioni di impiego che sono este-
nuanti, quando non pericolose. 
In queste ore è la Fim Cisl che 
lancia  l’allarme,  annunciando  
una nuova campagna di monito-
raggio nelle  fabbriche trentine.  

Ma la preoccupazione è alta an-
che per un altro settore, esposto 
forse persino di più: l’edilizia. E il 
segretario regionale della Feneal 
Uil Matteo Salvetti invita ad una ri-
flessione per l’oggi - «serve subi-
to il rappresentante dei lavorato-
ri per la sicurezza territoriale» - e 
per il futuro - «ragioniamo di cas-
sa integrazione estiva».
L’allarme fabbriche. Il mondo del 
manifatturiero sa che le tragedie 
possono accadere. Il caso di Car-
mine Minichino - l’operaio ucciso 
da ipertermia maligna mentre la-
vorava nel reparto presse dell’im-
presa  roveretana  Marangoni  
pneumatici - risale a 7 anni fa, ma 
è un ricordo che brucia ancora. 
C’è un prima e un dopo. «Abbia-
mo martellato, anche i lavoratori 
- spiega Michele Guarda, Fiom Cgil 
- all’epoca le ondate di calore era-
no una novità, avevano trovato 
impreparate le fabbriche. 
Ora alcuni si sono adeguati: Ninz, 
Dana, Zf, mariani, hanno installa-
to impianti di riscaldamento. Me-
talsistem ha dei raffrescatori. Ma 
le realtà più piccole fanno fatica. 
Per noi è una battaglia quotidia-
na. Ma ormai i lavoratori sanno 
che devono pretendere pause e 
acqua». Il problema sono le lavo-
razioni in cui il rischio non si rie-
sce a ridurre: «Pensiamo a chi la-
vora con la verniciatura, a contat-
to con i forni - prosegue Guarda - 
lì l’unica cosa che puoi fare è ave-
re pause ogni mezz’ora e preten-
dere fornitura di acqua e sali mi-
nerali, da consumare in un locale 
rinfrescato. Anche qui, in alcune 
aziende non c’è problema, in al-
tre è una battaglia quotidiana». 
Battaglia  quantificabile,  per  al-
tro. E a farlo è, da tempo, la Fim 
Cisl, che non a caso ieri ha reso 
noto l’avvio di una nuova campa-
gna di monitoraggio. «Questa e la 
prossima settimana si preannun-
ciano giornate di grande sofferen-
za in molte fabbriche trentine» os-
serva  il  segretario  provinciale  
Paolo Cagol, che già a maggio ave-
va consegnato ai delegati stazio-
ni igrometriche per rilevare tem-
perature e umidità sulla postazio-
ne  di  lavoro:  «Sollecitiamo  le  
aziende e le relative associazioni 
di rappresentanza, oltre che i no-
stri delegati sindacali e i rappre-
sentanti dei lavoratori per la sicu-
rezza, alla massima sensibilità e 
collaborazione durante questa fa-
se d’emergenza». Sono 4 i livelli 
di rischio legati al caldo sul lavo-
ro: l’1 ha bisogno solo di attenzio-
ne, il 2 di estrema attenzione. Ma 
il livello 2 e 3 sono catalogati co-

me pericoloso e  estremamente  
pericoloso, che aumentano il ri-
schio di colpo di calore: «In que-
sti casi le normali azioni di pre-
venzione - conclude Cagol - non 
sono sufficienti ed è necessario 
intervenire adottando misure di 
protezioni  aggiuntive,  evitando  
l’esercizio fisico e, se necessario, 
sospendendo le lavorazioni».
Edilizia: presente e prospettive. Fuo-
ri dalle fabbriche è sui cantieri 
che si rischia di più. Anche per-
ché quelli all’aperto hanno, oltre 
al  problema delle temperature, 
quello  dell’irraggiamento  diret-
to, che in caso di colpo di calore 
è il più pericoloso. In questo set-
tore l’aggravante è il fatto che i 
controlli  sono meno stringenti,  
anche se presenti. «Il problema 
immediato è garantire le condi-
zioni di lavoro e con Cgil e Cisl 
credo sia necessario ormai chie-
dere una convocazione urgente 
del tavolo per la sicurezza - osser-
va Matteo Salvetti (Feneal Uil) - E 
questo al momento dipende mol-
to dal datore di lavoro, se fa ri-
spettare pause e garantisce ac-
qua a sufficienza. Certo i cantieri 

sono diversi: chi si occupa di bi-
tumazione avrebbe a nostro pare-
re diritto ad un’indennità maggio-
re, proprio per il disagio legato ai 
mesi  estivi».  Ma per  quanto ri-
guarda l’edilizia, osserva Salvet-
ti, ci sono anche problemi di pro-
spettiva. Uno legato al nuovo con-
tratto: «Noi chiediamo l’istituzio-
ne del delegato territoriale dei la-
voratori per la sicurezza, così da 
coprire anche le aziende piccole, 
che  non riescono ad  avere  un  
Rsl, le aziende si oppongono di-
cendo che è sufficiente Centro-
for, l’ente bilaterale». 
E poi c’è il futuro: «Con le estati 
sempre più calde, dobbiamo io 
credo iniziare ad interrogarci. Ad 
oggi abbiamo la cassa integrazio-
ne per l’inverno. Ma se il clima 
cambia in questo modo, ha sen-
so prevedere la cassa per l’esta-
te, quando ci sono ondate di calo-
re».

MATILDE QUAGLIA

Dove non arriva il buonsenso, arriva l’im-
posizione. Il sindaco Franco Ianeselli fir-
merà l’ordinanza che permette al commer-
ciante di Trento di scegliere: o le porte 
aperte o l’aria condizionata accesa, mai 
insieme. 
L’Adige già ieri aveva sottolineato il pro-
blema e riportava che la scelta dei nego-
zianti è dettata prettamente da strategie 
di marketing: se c’è la porta chiusa, il clien-
te non entra; spesso il commesso non ha 
nemmeno possibilità di scegliere, la deci-
sione viene presa dal franchising e deve 
essere uguale in tutta Italia. Ianeselli pren-
de la decisione di emanare un’ordinanza 
dopo un confronto tenutosi ieri mattina 
con le associazioni di categoria Confcom-
mercio e Confesercenti, rappresentate ri-
spettivamente da Massimo Piffer ed Er-
manno Sartori e da Aldi Cekrezi e Ivan Ba-
ratella. Sin da subito, si chiarisce che un 
confronto si riproporrà anche per la sta-
gione invernale, in modo da evitare lo spre-

co energetico derivante dall’abitudine di 
molti negozi di tenere i riscaldamenti acce-
si e le porte aperte.
Due sono gli aspetti alla base della decisio-
ne del sindaco: «da una parte c’è la crisi 
internazionale legata al conflitto ucraino 
che ci impone di ridurre i consumi energe-
tici non solo per ragioni etiche, ma anche 
perché l’energia è diventata un bene più 
che mai prezioso e tutt’altro che infinito. 
Dall’altra parte c’è il problema enorme del 
riscaldamento climatico, i cui effetti sono 
quotidianamente sotto gli occhi di tutti. 
L’innalzamento delle temperature ci obbli-
ga ad abbattere drasticamente le emissio-
ni di Co2».
Oltre alle motivazioni ambientali ed ener-
getiche, l’ordinanza avrà anche un risvol-
to economico positivo: ridurrà le bollette i 
cui costi sono esplosi in seguito all’aumen-
to del prezzo dell’energia.
La decisione si allinea anche con le previ-
sioni del Paesc, il Piano d’azione per l’ener-
gia sostenibile e il clima redatto dai comu-
ni che dovrà essere approvato entro di-
cembre. Questo patto prevede che la miti-

gazione delle emissioni di Co2 e l’adatta-
mento ai cambiamenti climatici diventino 
parte integrante della programmazione e 
delle strategie dell’amministrazione comu-
nale.
Ianeselli non si imporrà però con pugno di 
ferro. Si preoccupa infatti di garantire ai 
commercianti la possibilità di scelta: i ne-
gozi hanno l’alternativa di tenere le porte 
aperte e l’aria condizionata spenta o, vice-
versa, le porte chiuse e il condizionatore 
acceso. Le due cose, condizionatore acce-
so e porte aperte, non possono stare insie-
me nello stesso momento.
L’imposizione si rende necessaria poiché 
nemmeno l’adesivo proposto dal  consi-
gliere provinciale Claudio Cia e da applica-
re sulla porta dei negozi con lo scopo di 
indicare  gli  esercenti  virtuosi  e  attenti  
all’ambiente, poteva di certo risolvere il 
problema.
L’ordinanza, a cui sta lavorando il servizio 
Sostenibilità e Transizione ecologica, rical-
cherà le regole del buon senso e le buone 
prassi già da tempo adottate tanto negli 
uffici quanto nelle abitazioni private. 

�IL CALDO Edilizia, la Uil pensa ad una cassa integrazione per troppo caldo. Monitoraggio Cisl nelle aziende

Fabbriche e cantieri, allarme afa

Il sindaco Ianeselli prepara l’ordinanza che riduce gli 
sprechi e salvaguarda l’ambiente. «Siamo in linea con 
il Piano d’azione per l’energia sostenibile e il clima»

Il problema si riproporrà questo inverno: in programma 
un nuovo incontro con le associazioni di categoria per 
quando saranno da accendere i riscaldamenti

CITTÀ

Con le porte aperte
no all’aria condizionata

Chi lavora con i forni 
ha solo le pause 
per rinfrescarsi

Se il clima cambia
ragioniamo di fermare
i cantieri l’estate 

Matteo Salvetti, Feneal Uil 

Picco di calore atteso 
tra il 21 e il 27 luglio: 
si teme per i lavoratori

La scelta viene lasciata agli esercenti commerciali. FOTO: Alessio Coser 

Cantieri e fabbriche: i posti di lavoro più a rischio, in questi giorni di grande caldo

Cagol: «Chiediamo 
a lavoratori e 
delegati massima 
collaborazione: 
è un’ emergenza» 
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